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◆Parisi: «Le proposte illustrate dal
sindaco di Roma sono di tutti noi
D’Alema premier fino al 2001»

◆Favorevoli anche gli altri partiti
E i popolari rilanciano l’ipotesi cilena:
alternanza tra socialisti e cattolici
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È morto Luigi Granelli
Un riformista della Dc
Lutto del Ppi, cordoglio di CiampiCoalizione verso la verifica

Il Ppi insiste sull’alternanza
Consensi per il percorso indicato da Rutelli su «l’Unità»

NEDO CANETTI

È morto, in una clinica di Milano,
dov’era da tempo ricoverato, Luigi
Granelli, protagonista, per molti an-
ni, della vita politica italiana, espo-
nente di primo piano della Dc pri-
ma, dei Popolari poi in tutto il dopo-
guerra. Era nato a Lovere (Bergamo);
aveva compiuto 70 anni, il 10 marzo
scorso. Veniva dal mondo del lavo-
ro. Dipendente, come tornitore spe-
cializzatoall’Italsider sino al 1952,
aveva maturato nella fabbrica le pri-
me esperienze di sindacalista, espe-
rienze che hanno lasciato una pro-
fonda traccia in tutto il suo impegno
politico, iniziato, ancora giovanissi-
mo, nelle file dell’allora potente Dc
di Bergamo. Approdato nel capoluo-
go meneghino, aveva assunto il pri-
mo incarico di rilievo
come assessore comua-
le di Milano dal 1965
al 1969. Fu in quel pe-
riodo che si mise in lu-
ce nelle file del suo
partito, diventandone
consigliere nazionale.
Eletto deputato, per la
prima volta, nel 1968,
nella circoscrizione
Milano-Pavia, venne
riconfermato alla Ca-
mera nelle due succes-
sive legislature (1972 e
1976). Eletto, quindi,
al Senato nel 1979
(collegio di Cantù),
1983, 1987 e 1992
(sempre nel collegio di
Vimercate). Sono gli anni delle sue
numerose esperienze governative.
Prima sottosegretario agli Esteri, in
due governi Rumor e in due Moro;
ministro per la ricerca scientifica e
tecnlogica nel I e II governo Craxi e
nel Vi Fanfani e delle Partecipazioni
statali nel governo Goria.

Granelli è stato tra i primi ad ap-
prodare in Europa, nel 1976, quan-
do venne rappresentante del Parla-
mento europeo. Di problemi inter-
nazionali ha continuato ad occupar-
si nelle commissioni di Camera e Se-
nato e nella Csce (Conferenza sulla
sicurezza e cooperazioone europee).
È stato anche vice presidente del Se-
nato, membro delle commissioni di
vigilanza sulla Rai e sul terrorismo.

All’interno dello Scudo crociato,
costante fu la sua appartenenza alle
correnti di sinistra. Con Marcora,
con Donat Cattin, con Galloni, nella
”Sinistra di base” e in “Forze nuo-
ve”. Più volte membro della direzio-
ne del partito, combattè dalla spon-

da di sinistra memorabili battaglie
per affermare i valori del cattolicesi-
mo sociale. Al momento della fran-
tumazione della Dc, non più parla-
mentare (non si era candidato alle
elezioni del 1994), ma ancora piena-
mente impegnato nella vicenda po-
litica del Paese, si schierò con il Par-
tito polare di Mino Martinazzoli.
Correva l’anno 1995 ma correva an-
che per Luigi Granelli un periodo di
amarezze e di delusioni tanto da
portarlo, al recente congresso dei Po-
polari, a Rimini, ad annunciare, con
un nobile discorso, a lungo applau-
dito, l’allontanamento da quello che
era stato il suo partito per tutta la vi-
ta. Contestava il ruolo che, secondo
il suo giudizio, i «notabili» del parti-
to volevano ancora avere, auspican-
do, nel contempo, un ricambio ge-
nerazionale.

Unanime il cordoglio
del mondo politico.
Numerosissimi i mes-
saggi, le dichiarazioni
di cordoglio, le testimo-
nianze.

«Partecipo -scrive in
un messaggio alla vedo-
va, il Presidente della
Repubblica, Carlo Aze-
glio Ciampi - con inten-
sità di sentimenti al do-
lore per la scomparsa
del senatore Luigi Gra-
nelli». «Nella sua lunga
e convinta militanza
politica -prosegue il
messaggio del Capo
dello Stato- nelle file
della Dc e negli alti in-

carichi istituzionali, volle sempre la-
vorare per la ricerca di inziative ca-
paci di avviare nel nostro Paese un
processo di modernizzazione a misu-
ra delle trasformazioni economiche
e sociali dell’Italia repubblicana». Il
Presidente del Senato, Nicola Manci-
no ha ricordato «la lunga e fraterna
amicizia di tanti anni di comune im-
pegno». Cordoglio del presidente
Luciano Violante e un minuto di si-
lenzio alla Camera; una commossa
partecipazione dell’assemblea del Se-
nato; un messaggio di Massimo D’A-
lema che ricorda di Granelli «l’in-
tenso e appassionato impegno poli-
tico, la grande dedizione alle istitu-
zioni e l’attaccamento ai valori della
dottrina sociale della Chiesa» ed al-
tri di Walter Veltroni, di Francesco
Cossiga, Giorgio Napolitano, del se-
gretario del Ppi, Pier Luigi Casta-
gnetti e di tanti altri dirigenti di par-
tito, parlamentari. In tutti il richia-
mo all’impegno, alla probità e alla
coerenza dello scomparso.

Francesco Rutelli

ROMA L’articolo di Francesco Ru-
telli, pubblicato su “l’Unità” di ieri,
è la posizione ufficiale dei Demo-
cratici sul futuro della coalizione,
sulla verifica di gennaio, sulle pro-
spettive del governo. Lo conferma il
neodeputato Arturo Parisi, leader
dell’Asinello, appena arrivato a Bo-
logna, dove ieri sera ha incontrato a
lungo Pierluigi Castagnetti. Nessun
fantomatico partito unico; coalizio-
ne senza «ridicoli, odiosi, anacroni-
stici diritti di veto»; nuovo patto di
governo di fine legislatura con la
guida di D’Alema. Questi i punti sa-
lienti che i Democratici hanno of-
ferto al dibattito degli alleati, sia dei
soci fondatori dell’Ulivo, che il 22
ottobre sottoscrissero il patto per il
rilancio del progetto, sia di tutti gli
altri, anche del Trifoglio. Il quale,
per bocca di Angelo Sanza, stretto
collaboratore di Francesco Cossiga,
apprezza il testo del sindaco di Ro-

ma, ma chiede un supplemento di
spiegazione. «Vogliamo capire cosa
si intende per nuovo Ulivo. Se la
coalizione si deve amalgamare nel
rispetto delle identità per definire
con puntualità il programma (a co-
minciare dai temi della giustizia e
della commissione Mitrokhin) a noi
va bene. Di fronte abbiamo due al-
ternative: un’intesa tra l’Ulivo e il
Trifoglio, oppure una maggioranza
che continua, così com’è, il percor-
so che ci porta alla scadenza natura-
le della legislatura. Non ci sono al-
ternative». Sanza, che racconta di
avere un rapporto privilegiato con
gli antiulivisti del Ppi, afferma che
in questa fase i problemi maggiori
sono nel Ppi, stretto tra l’Ulivo e il
Trifoglio.

Ma proprio per uscire da questa
tenaglia Castagnetti ha iniziato un
giro di ricognizione tra tutte le forze
dell’Ulivo che diessine non sono,

per decidere cosa fare di qui a gen-
naio e per fissare un percorso per le
elezioni regionali di primavera. Ha
sentito Dini, ha incontrato D’Anto-
ni, Mastella, Treu e, ieri sera, Parisi.
Alcuni si sono interrogati sulla pre-
senza del segretario popolare dome-
nica sera nel comitato elettorale del
vicepresidente dei Democratici, di-
menticando la consonanza di vec-
chia data tra i due. In questo mo-
mento la sintonia è maggiore, come
si è visto dalla preoccupazione del-
l’Asinello di non sgomitare a danno
dell’alleato. Ma su un punto i due si
dividono: D’Alema. Parisi ha detto
ieri: «La scelta di chi deve guidare la
coalizione deve essere comune, ma
questo riguarda le elezioni del 2001.
Il tema della premiership per i pros-
simi 500 giorni non lo sento». Inve-
ce Castagnetti ha ribadito anche
l’altra sera, durante la trasmissione
“Porta a porta”, che una verifica se-

ria deve poter toccare tutti i temi.
«Noi porteremo quello della guida
del governo fino in fondo - dicono
a piazza del Gesù - ma questo non
significa che chiediamo la testa di
D’Alema, non vogliamo delegitti-
mare nessuno. La verifica può an-
che terminare con la conferma del
premier. Ma ciò che certamente
non fa bene alla coalizione è il rin-
vio del problema». I popolari ricor-
dano la vicenda cilena, dove la coa-
lizione Dc-Ps governa alternando
un premier di un partito a quello
dell’altro. E dunque questa dell’al-
ternanza a palazzo Chigi sarà il te-
ma su cui punterà il Ppi nel corso
della verifica di gennaio.

Clemente Mastella, che si defini-
sce un osservatore del nuovo Ulivo,
dopo il successo della sua Udeur
nelle elezioni siciliane, vuole anda-
re all’incasso, vuole uscire da quello
che definisce «un limbo». Vuole,

cioè, che il suo partito non sia pe-
nalizzato nella scelta delle candida-
ture per le regionali. «Chiediamo a
D’Alema di farsene carico, altrimen-
ti dichiareremo la nostra contrarie-
tà». Insomma, non lo dice esplicita-
mente, ma lancia un segnale al ca-
po del governo. E aggiunge: «D’An-
toni deve entrare nel governo, per-
ché devono essere utilizzate tutte le
forze possibili». Ma il segretario del-
la Cisl, che ha ottenuto un tonfo a
Siracusa con la lista che a lui si ri-
chiamava, sarebbe verticalmente
caduto nei gradimenti dei partiti di
maggioranza.

E i socialisti? «I socialisti - com-
menta Marco Rizzo, coordinatore
del Pdci - hanno fatto una scelta di
campo tanto tempo fa, da quando i
Progressisti sfidarono Berlusconi.
Non cambieranno. Non so se entre-
ranno nell’Ulivo. Noi ne facciamo
sicuramente parte». Ro.La.

Di Pietro: sbatto le porte, ma non lascio il partito
Tesseramento e incarichi, è scontro nell’Asinello tra i «prodiani» e l’ex pm
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «È una fesseria, io sono un
socio fondatore dei Democratici e
quindi non è vero che ho lasciato
l’esecutivo. Quanto al mio ufficio
di via del Corso, è vero, l’ho sgom-
berato, ma perché ci stiamo trasfe-
rendo tutti in piazza Santi Aposto-
li, per risparmiare». Il senatore An-
tonio Di Pietro è a Bruxelles, come
tutti gli altri europarlamentari e
smentisce le notizie romane che lo
danno in rotta di collisione defini-
tiva con il suo partito. Certo, ha
sbattuto la porta ed ha abbando-
nato la riunione dell’esecutivo di
martedì, «ma lo fa sempre. Lo fece
anche con Prodi, una volta, solo

che questi gli disse: la prossima
volta non torni più». Con Parisi,
Rutelli, Bianco, Bordon evidente-
mente può permettersi certe forza-
ture e lo stesso vicepresidente del-
l’Asinello ammette: «Ha il suo
temperamento, è fatto così. Ma
non mi risulta affatto che abbia
dato le dimissioni dall’esecutivo».

Però lo scontro che si è consu-
mato nella riunione di martedì po-
meriggio è stato più serio di altri.
In discussione la gestione della sta-
gione congressuale che si aprirà
domenica con l’assemblea di Cam-
pobasso. Tempi, modi organizzati-
vi, tessere: questi i temi della furi-
bonda litigata. Ma soprattutto le
tessere. Lo statuto prevede che la
quota minima per iscriversi siano

50 mila e solo per alcuni casi ben
definiti, come per i giovani disoc-
cupati, l’adesione all’Asinello può
costare solo 10mila lire. «Invece ci
sono migliaia di tessere di questo
tipo», racconta Federico Orlando.
In Molise, in Lazio, in Campania,
in Calabria soprattutto. E più tes-
sere significano più delegati all’as-
semblea delle regioni, cioè al con-
gresso previsto per gennaio. Più
delegati equivalgono più posti nel
consiglio federale. «Motivi di scon-
tro politico direi che non ce ne so-
no - aggiunge Orlando - la querelle
è sui rapporti interni, sugli assetti
del futuro governo. Parisi non
vuole andare a palazzo Chigi per
non lasciare il partito in mano a Di
Pietro. Si parla insistentemente di

Rutelli, che si dimetterebbe da par-
lamentare europeo e potrebbe
continuare a fare il sindaco del
Giubileo con la carica di vicepre-
mier senza alcuna delega. Ma an-
che per questa soluzione c’è bagar-
re, perché bisogna vedere chi è il
primo dei non eletti al parlamento
europeo nell’Italia centrale. «Per
dirla tutta su come si comporta l’o-
ligarchia interna basti pensare - so-
stiene Orlando - che sono state
chieste a D’Alema le poltrone dei
Lavori pubblici, dei Trasporti, che
significano clientele. Proprio come
faceva Remo Gaspari».

Intanto è stata rinviata la conta
nel gruppo alla Camera dove i non
dipietristi vorrebbero come presi-
dente Franco Monaco, al posto di

Rino Piscitello.
Tutto è stato bloccato perché

con Monaco i prodiani controlle-
rebbero di fatto il partito: già Parisi
è vicepresidente dell’Asinello e An-
drea Papini è presidente dei sena-
tori. «In questo modo il dipietri-
smo si scolorirebbe definitivamen-
te», aggiunge Orlando.

Già il senatore del Mugello, do-
po aver rotto con Elio Veltri e Or-
lando, può contare solo sugli ex re-
tini e dunque non accetterà mai
un’emarginazione definitiva. Con-
clusione: la vittoria di Parisi a Bo-
logna se ha rafforzato la coalizione
non ha affatto risolto, anzi, i con-
trasti interni. Insomma, per dirla
con un altro dirigente: «L’Asinello
è come tutti gli altri partiti».
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